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UN LIBRO DI JORGE AMADO 
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Sulla vita nelle regioni brasi­
liana del cacao Jorge Aniado già 
scrisse, nel 1933. ad appena 21 
anni, un primo bre\e romanzo, 
intitolato appunto Cacao. Ma so­
lo dicci anni più tardi pubblicò 
quello che da alcuni è conside­
rato il capolavoro del giovane 
scrittore comunista: Terre del fi­
nimondo, romando or ora uscito 
in traduzione italiana (1). E' que­
sto, per cosi dire, il e romanzo 
storico > del cacao, la narrazione 
documentata e particolareggiata 
del priinii periodo di sviluppo 
delle piantdgioni del cacao: quel­
lo della conquista della terra, del 
suo dissodamento, e dell'appro­
priazione di e«*sa da parte di po­
chi e rapaci feudatari, o faxein-
deiros. 1 fatti narrati in Terre del 
finimondo hanno luogo nei primi 
dieci o quindici anni del secolo. 
Da questa epoca sino agli anni 
immediatamente precedenti alla 
seconda guerra mondiale, si svol­
ge, invece, un altro romanzo di 
Ainndo: Sào Jorge dos llìieus 
(1944), tradotto • nell'Unione So­
vietica col titolo: < La terra dai 
frutti d'oro >. E* in questo secon­
do libro che entrano in iscena due 
nuovi personaggi nntiteci: la clas­
se operaia urbana, naturale al­
leata dei braccianti delle pianta­
gioni di cacao; e il capitale stra­
niero, sopratutto nord-americano, 
alleato della parte più retriva e 
reazionaria della borghesia bra­
siliana, sfruttatore spietato delle 
ricchezze naturali di una terra ri­
gogliosa e dominatore nascosto di 
tutto il paese. 

Terre del finimondo non è, a 
mio parere, il capolavoro di Jor­
ge Amado. Forse, il suo capola­
voro Amado lo deve ancora scri­
vere (egli ha 37 anni). Perchè in 
esso, crediamo, si rispecebierà non 
solo la vita fantasmagorica del 
suo paese, ma tutta la lotta del 
suo popolo, rivissuta attraverso la 
esperienza che Amado ha acqui­
stato come militante comunista, 
come patriota, come uomo e ci­
vile », costretto all'esilio e venuto 
a contatto con il mondo europeo, 
con la cultura europea, e, ciò che 
più conta, con i popoli francese e 
italiano, con i popoli delle demo­
crazìe avanzate dell'Est, con ì po­
poli dell'Unione Sovietica. Terre 
del finimondo è il terzo libro che 
ho occasione di leggere tra quel­
li dì questo scrittore facondo e 
vivissimo. Ho letto e tradotto Ca-

f ilaes da Areìa, La <banda> dei-
Arena, storia di ragazzi abban­

donati che diventano uomini (la­
dri, artisti, combattenti della li­
bertà), che « Vie Nuove > ha pre­
sentato a puntate al lettore ita­
l iano; e ho letto e tradotto 
Jubiabà, storia di un negro della 
pittoresca città dì Bahia, che 
l'editore Einaudi offrirà al nostro 
pubblico. E posso dire che forse 
quest'ultimo è il libro di Amado 
che più piacerà al bnon lettore. 
T r a Jubiabà e Ter re del finimon­
do vi è una forte diversità di 
tono, di costruzione, di stile. Il 
primo è spesso lirico, Ubero, rea­
listico nel senso più puro della 
parola; il secondo, voi lo potete 
vedere, è un libro tutto costruito, 
congegnato e architettato come 
un grosso romanzo naturalista, 
folto di personaggi che spesso sca­
dono a tipi, ricco di situazioni 
che si perdono nella «panorami­
ca > cinematografica. Tuttavia, io 
Terre del finimondo coue negli 
altri libri, Amado è sorretto e 
guidato da una grande forza — e 
voi la potete ritrovare a pag. 314 
del romanzo. In quel punto - è 
detto che tutta la narrazione 
prende spunto dai canti traman­
dati dal popolo, che in Brasile si 
chiamano A.B.C, perchè ciascuna 
strofa inizia con una lettera del­
l'alfabeto secondo l'ordine a p ­
punto dell'ÀBCD. « I cantastorie 
ciechi sono i poeti e i cronisti di 
codeste terre. Nella loro voce 
mendica, agli accordi delle loro 
chitarre, si serba la tradizione 
delle storie del cacao >. 

Terre del finimondo narra la 
storia di due famiglie feudatarie 
che si contendono il possesso del­
le fertili terre del cacao. A questa 
storia principale, una lotta cruen­
ta e terribile, si collegano tante 
altre pìccole "vicende particolari 
che Amado muove e risolve con 
maestrìa consumata. Nel paesag­
g io tropicale delle grandi selve 
brasiliane, terre di serpenti, dì 
febbri mortali, di passioni vio­

lente, di amori sensualissimi, vi­
vono il < colonnello > Horacio e 
il suo rivale Sinbò Badarò (la 
figura più riuscita e meglio sboz­
zata del libro); lo stregone negro 
Jeremias; l'avventuriero Carlos 
Magalhaes: il proprietario terrie­
ro' Maneca Dantas (altro perso­
naggio azzeccato); il giovane e 
ambizioso avvocato Virgilio, che 
diverrà amante della bella e infe­
lice moglie di Horacio, Ester; la 
negra Raimunda e la sua padron-
cina e sorellastra Donna Anna, 
energica di carattere come un 
uomo — e tutti ì mille personaggi 
di questa provincia infuocata e 
sanguinaria del Brasile. Tutti i 
problemi e gli aspetti di una so­
cietà sostanzialmente feudale e 
solo apparentemente ordinata a 
regime democratico borghese so­
no toccati e rivelati in questo ro­
manzo fedele alla storia e alle 
cose: la giustizia corrotta, la po­
lizia privata dei feudatari (la 
< mafia > dei jaguncos) che semi­
na di morti la vischiosa terra del 
cacao, il giornalismo venduto, la 
violenza sistematica, la polizia 
asservita, la democrazia compra­
ta, la prostituzione e la miseria 
— e la solita, profondissima divi­
sione di classe. 

Terre del finimondo è un libro 
avvincente e umanissimo. Un li­
bro, insomma, che bisogna leggere. 

DARIO PUCCINI 
(I) JORGE AMADO: Ttrrt dtl fini­

mondo, trari di Mario da Silra, edi­
tore Bompiani. Milano. 1949. 

LA MINACCIA DI CRISI PESA SUI GOVERNO FRANCESE 

Queuille costretto a porre 
la questione della fiducia 

, - • • • • 

Le dimissioni sarebbero già state presentate dal primo ministro 
e respinte da Auriol- Manifestazione razzista all'Assemblea 

*-NiiSlLsfcì 

ROMA —- L'attrice francese Si­
mone Simon è giunta in Italia 
per Interpretare li film «Gli In­
desiderabili », che sarà iretto dal­
l'ungherese Gexa Radvanyl. Con 
le! saranno Gino Cervi, Va'entl-

n* Cortese e Vivi Gioì 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, 27. _ Nel corso della 
giornata di oggi le voci di crut nel 
governo Queuille sono andate ac­
centuandosi. Dopo una riunione dei 
miniai ri all'Eliseo, con Auriol, riu­
nioni di gruppi parlamentari, con­
vocazioni dei leader» della mag­
gioranza, ti tono alternate durante 
la mattinata e nel pomeriggio, tino 
a che Queuille ha di nuovo convo­
cato per la tarda serata i principali 
dirigenti dei gruppi che appoggiano 
il suo governo. 

Durante U Consiglio dei ministri 
egli avrebbe persino presentato le 
sue dimissioni, che sarebbero state 
respinte da Auriol. 

Egli è stato autorizzato a porre 
la questione di fiducia quando il 
Parlamento discuterà l'interpellan­
za del comunista Ramettc, che 
chiede l'estensione a tutti i lavo­
ratori del - Premio di vacanza » dì 
cinquemila /ranchi, conceiso già 
agli impiegati della sicurer2a so­
ciale. 

I mercanteggiamenti fra ministri 
e gruppi sono al centro di tutto 
questo lavorio, si propone di toglie­
re anche agii addetti alla sicurezza 
sociale quel vantaggio che essi han­
no strappato con la loro orione. 

Ma nel paese it - Premio di aria 
pura >* è diventato ormai il tema di 
agitazioni sempre più vatte. A cut 

anche t sindacati teistionttti hanno 
dovuto dare la loro adesione. In un 
periodo tradizionalmente poco agi­
tato nel campo delle lotte sociali, 
gli scioperi per questa rivendica­
zione ti estendono ogni giorno. Il 
padronato ha paura di dover cede­
re e chiede aiuti ai suoi deputati; 
per questo, t" cosi detti « indipen­
denti - di destra minacciano questa 
sera le dimissioni dei loro ministri 
se il premio tion sarà tolto anche 
ai dipendenti della sicurezza socia­
le. Sociademocratici e D.C., nello 
stesso tempo, trasferiscono nel go­
verno e nel Parlamento, a propo­
sito del «• Premio dell'aria pura *, 
la rivalità fra i loro due tmdacati, 
alla disperata ricerca di un se­
guito operaio. 

L'accordo, a spese dei lavoratori, 
non è tuttavia improbabile; la de­
magogia socialdemocratica e le in­
sistenze della destra riflettono la 
preoccupazione del futuro più che 
un desiderio di litigare subito. Le 
prospettive della Francia marshal-
litiata sono sempre più gravi ed 
alla fine dell 'estate la situazione si 
presenterà in tutta la sua cata-
strofica realtà! 

I commenti irritati dei portavoce 
ufficiali francesi alla richiesta in­
glese di un aumento del 40 % dei 
propri crediti Marinali a spese de­
gli altri paesi sottoposti all'ERP, 

LETTERA DA VIAREGGIO 

Le s piaggie della Ver si lia 
furono scoperte dai poeti 

Un tratto di terra che l'estate cambia volto - Un prodigio della 
natura - Dai pochi pescatori delV800 ai 150.000 ubitanti estivi di oggi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
RIVIERA DELLA VERSILIA, 

luglio. — Mi piace immaginare — e 
l'idea non credo si discosti troppo, 
per certi aspetti, dalla verità — che 
Viareggio subisce nel mese di giugno 
il miracolo di Faust: ringiovanisce 
prodigiosamente. Questo miracolo, 
che si ripete immancabilmente ogni 
anno, nello stesso mese, non avviene 
per intromissione di diaboliche po­
tenze, ma per la volontà e la tenacia 
dei viaregginì. 

E* infatti in questo mese che Via­
reggio inizia la sua grande stagione 
balneare. E* negli ultimi giorni di 
giugno che la marea dei bagnanti co­
mincia a far sentire il suo flusso, tino 
a saturare la città in ogni suo angolo, 
in ogni sua casa. I viaregginì aspet­
tano con ansia questa data. L'atten­
dono e la sognano nei lunghi e tristi 
mesi inyernaH, quando Viareggio 
sembra aver perso quel tuo aspetto 
di città dinamica ed accogliente e la 
malinconia dei giorni tediosi dell'au­
tunno e dell'inverno trasforma il 
volto a tutu la città. T u t u la vita 
di Viareggio, come del resto quella 
di tutta la Baviera della Versilia, e 
basata sulla stagione estiva- Sono 
ben poche le attività ,che durante i 
mesi invernali possono assumere al 
lavoro ì duemilacinquecento disoccu­
pati che ogni anno, a settembre, si 
vanno a mettere in nota all'Ufficio 
del Lavoro. I viareggini sanno che 
solo realizzando un discreto guada­
gno durante la stagione estiva pos­
sono passare un inverno meno triste. 
E* per questo che ogni anno, a giu­
gno, trasformano la città, ta ren­
dono pia ospitale. Trasformano ogni 
cosa e questo per ricavare pia utile 
dai forestieri che a diecine di mi­
gliaia caleranno a Viareggio dalla 
Toscana, dall'Italia e dall'Estero. 

Questa trasformazione si ripete 
ogni anno a Viareggio e in tutta la 
riviera della Versilia e credo abbia 
origine da quando Viareggio e stato 
assunto al rango di città balneare. 
La storia di Viareggio come città e 
come luogo di villeggiatura è abba­
stanza recente. I vecchi viareggini 

attribuiscono alla loro città una sto­
ria antica e si compiacciono far ri­
salire il suo nome a quella « via 
regìa» che tagliava il litorale tra 
Pisa e Luni; di fatto la sua vita ha 
poco pio di un secolo, e i suoi ca­
ratteri sono dì una così spiccata 
modernità che a volerne rintracciare 
un più lontano passato bisogna chie­
dere ausilio alla fantasia. Diciamo di 
piò: Viareggio ha raggiunto il suo 
sviluppo soltanto negli ultimi 50 
anni, perchè durante nino l'Ottocen­
to rimase un modesto luogo di di-
ftorto e di soggiorno delle famiglie 
ucchesi che venivano qui a trascor­

rere non già l'estate (che ancora non 
era entrato nelle consuetudini e nel 
principio salutare far bagni di mare), 
ma la primavera e in autunno, e 
magari anche d'inverno, dato il te­
pore costante del suo clima. 

Pivi che i patrizi lucchesi, a. for­
mare la rapidissima fortuna di Via­
reggio, ed il suo prodigioso accresci­
mento, è stata madre Natura. Nes-
sun'^lya^ spiaggia d'Italia, forse, 
possiede uno scenario cosi vario e 
suggestivo. Fa da corona al lido la 
superba montagna apuana, che in­
nalza nell'azzurro del cielo le sue 
vette come statue scolpite di recente. 
E tra il monte e il mare si disten­
dono grandi dadi verdi, folti di al­
tissimi pini che nell'ora del tramonto, 
quando « rutta la Versilia, ecco, s'in­
dora — d'una soavità che in cor 
dilania», sembrano consumarsi nella 
luce, sotto un nembo di polvere d'oro 
sospeso e misteriosamente ondeggiante 
sulle loro vette. La secolare pineta 
segue, con brevi radure, per chilo­
metri e chilometri, la magnifica 
spiaggia che da San Rossore arriva 
a Forte dei Marmi ed oltre, e spesso 
si specchia nelle acqae di smeraldo 
del limpido Tirreno, qua e là inciso 
da grandi vele bianche. 

Questo è l'incomparabile e sempre 
mutevole quadro che Natura ha do­
nato, tnunificentemente, a Viareggio. 
Al resto hanno provveduto gli uo­
mini con senso d'armonia e con 
opere intelligenti. Sui lidi della Ver­
silia è arrenato, negli ultimi anni, 

quello che si verifica a volte per 
certi fiumi in piena. A poco a poco 
l'onda — un'onda balneare — è cre­
sciuta a dismisura. 

Dove un secolo addietro erano 
poche centinaia di poveri pescatori, 
e ai primi del Novecento sonnec­
chiava una modesta città di meno 
che diecimila abitanti, oggi e un 
modernissimo centro con una popo­
lazione permanente di circa 45.000 
individui, che nei mesi estivi sale 
sopra i 150.000, ospitati in lussuosi 
villini, in case comode e moderne, in 
grandi alberghi, in confortevoli pen­
sioni. Le bianche vie, larghe, linde, 
vibrano di luce, nella loro placida 
uniformità, ricche di giardini. 

A discoprire e a decantare per 
primi le ignorate bellezze delle spiag­

ge della Versilia — non bisogna di­
menticarlo — furono i poeti. Qui 
Guido Cavalcanti levò il suo mesto 
canto di esule ammirato. Qui Dante, 
espulso anche egli come quéfei di 
pane bianca dalla sua Firenze, trovò 
un po' di pace nel suo lungo scorno 
lato andare. A questo mare di co­
balto Shelley donò la vita. Presso 
questi lidi, nella generosa terra ver 
siliana, Carducci ebbe i natali e tra­
scorse la puerizia tra i « paterni 
monti >; e qui Pascoli creò ì canti 
di Castelvecchio, quieto, tra l'Alpe 
e la marina, scandendo i suoi ritmi 
e perseguendo i suoi sogni, ora soavi 
ed ora eroici. 

Terra di poeti, dunque, t sulle 
loro orme è venuta di poi la folla. 

TADDEO CONCA 

tono un'espressione di questo stato 
d'animo. Le contraddizioni fra i 
paesi del blocco imperialista au­
mentano man mano che la politica 
«atlantica» aggrava le prospettive 
di crisi interne ed internazionali. 
man mano che le matte lavoratrici 
si uniscono e combattono contro la 
miseria crescente, conseguenza di 
quella politica. 

In questa atmosfera, l'assemblea 
nazionale /rancete, ttamane alle ot­
to ha ratificato il Patto Atlantico 
con 395 voti contro 189 dopo una 
notfe di dfsrustfon», che erano an­
date facendosi via via più d ram-
matiche. Il dibattito nottuno é sta­
to dominato dalle requisitorie pro­
nunciate dal repubblicano progres­
sista Pierre Cot e dal presidente 
del gruppo comunista Jacques Du­
olo*: quando e incominciato il voto, 
la tala risuonava ancora della vee­
mente accusa lanciata da Duclos 
contro la maggioranza; « La guerra 
che il Patto atlantico prepara, è 
la guerra dei capitalisti contro i 
popoli ». 

Le manifestazioni d'intolleranza 
dei deputati governativi ti erano 
moltiplicate durante la seduta, si­
no a scoppiare in una vera esplo­
sione di odio razzista quando il de­
legato negro Coulibaly, dichiarando 
che i popoli cotoniali non avrebbe­
ro mai combattilo contro l'URSS, 
aveva citato la celebre frase di Di­
derot: + Non v'è peggior beffa di 
quella per cui si chiamano citta­
dini i propri schiavi». Sdegnata per 
una simile manifestazione (i depu­
tati della destra erano talmente in­
ferociti da dare l'impressione a 
molti spettatori di voler linciare 
» il negro »), la presidente Madelei-
ne Braun si era rifiutata di conti­
nuare n presiedere ed aveva so­
speso la seduta. 

Anche il voto, sebbene previtto, 
ha fornito qualche utile integna-
mento. Nelle urne, a /Stinco dei voti 
contrari comunisti ti sono trovati 
quelli di quattro deputati algerini. 
sei di altre regioni dell'Africa, e 
due democristiani. 

GIUSEPPE BOFFA 

PKR LB CALUNNIE CONTRO Lt N. V. 

Protesta ad Acheson 
del Segretario dell'ONU 

LAKE 8UOCES. 37. — in una let­
tera lmllrfeaata al Segretario 01 Sta­
to Acheson. ti {Segretario Generale 
aa interim delle Nazioni Unite. Bryon 
Prlce, protesta contro le accuse for­
mulate nel confronti di Trygve Uè 
e della fiegreteri* dell'Organizzaci o-
ne nei coreo delle deposizioni di te­
sti tìinarm ad una Commissione Par­
lamentare di W«abin(to. 

Durante una di queste deposizio­
ni. alla quale la stampa americana 
Ispirata dal Dipartimento di Stato 
aveva dato eccezionale rilievo, un te­
ste. qualificato come teste n. 8. ave­
va dichiarato d i e la aegreterlo del­
l'ONU e pullulava di apio comuniste * 
con la e complicità > di Trygve Lle. 
Si ritiene a Washington che la pub­
blicità data a questa e deposizione » 
faccia parte di un plano del governo 
degli 8. U. per screditare le nesaoui 
Unite, che sono un ostacolo per la 
politica « atlantica » di aggressione 
Imperialistica perseguite dal Diparti­
mento di Stato. 

LE P R I M E A ROMA 
I maledett i 

E* queato 11 primo film proiettato 
in Itali» del giovane regista france­
se René Ciement, ma nonostante l 
molti pregi dell'opera non la si può 
definire un ottimo biglietto da vi­
sita. Mentre e La batallle du Rall ». 
film che rese noto i»el mondo 11 nome 
di Ciément e che resta tuttora, con 
« e giugno all'alba > di Grémlllon. la 
migliore testimonianza cinematogra­
fica della resistenza antinazista in 
Francia, raggiungeva toni di dram­
maticità corale avvalendosi di uno 
siile documentaristico da cronaca fil­
mata, ne « I maledetti » l'analisi psi­
cologica. posta al centro della narra­
zione. risulta inadeguata rispetto ai 
vigore immediato cella regia di Clé-
ment. 

i: soggetto da svolgere, bisogna ri­
conoscerlo. era del più difficili; po­
chi giorni prima cella fine della guer­
ra un sommergi le nazist* salpa da 
uno dei porti del Mare del Nord per 
condurre nel Sud America un gruppo 
di gerarci e spie hitleriane, crimi­
nali di guerra, e tutta l'azione non 
e a » quasi dall'angusto spazio dello 
scafo e da quel pochi personaggi pre­
sentati fin dall'inizio del racconto. 

Il generale prussiano che al porta 
dietro l'amante, moglie di un indu­
striale rumeno, l'uomo di HimnT.er 

accompagnato da un losco amico gio­
vinetto, il giornalista collaborazioni­
sta e delatore, lo scienziato ideatore 
di armi segrete, ricompongono nel­
l'interno del sommergibile una ripro­
duzione. In piccolo, di quella che fu 
la società nazista, tanto ette molti 
di essi, all'annuncio dell* cessazio­
ne delle ostilità, vogliono continua­
re la guerra perchè la guerra e la 
violenza sono In loro stessi, « 1 ma­
ledetti ». Ma è qui che Ciement fal­
lisce. almeno In parte, lo scopo per­
chè 11 suo esame dei tipi e del ca­
ratteri rete, troppo in superficie e 
non riesce ad ampliarsi dai singoli 
personaggi alle idee che essi Imper­
sonano: cosi il combattimento finale 
è più simile a una lotta sanguinosa 
tra banditi che alla distruzione di 
un'Ideologia travolta da quegli stessi 
miti di violenza che propugnava. 

Tuttavia II film ba accenti di dram. 
manca verità e brani di gran vigore 
come quelli della morte della donna 
stritolata-fra le chiglie delie due im 
barcaziont e l'assassinio dell'informa­
tore. eccellentemente delineato In 
poche inquadrature da DMio Una 
certa banalità di taluni passaggi sta 
ad indicare che Clément non ha an­
cora raggiunto la capacità di svol­
gere una fluida narrazione cinemato­
grafica. ma la forza di molte del'.e 
sue Immagini lo pongono In primo 

piano fra 1 registi francesi del dopo­
guerra. Discontinua la fotografia e 
l'interpretazione di Herjry Vida! e di 
Fosco Diacheni. ed. ma. 

J e a n Mart i non 
a Massenz io 

Con un gesto chiaro ed espressivo. 
aiutandosi talvolta con delle moven­
ze quasi didascaliche, Jean Martinon 
ha condotto lersera con Indubbio va­
lore l'orchestra di concerti dell'Acca­
demia di 8. Cecilia. 

Dopo una corretta esecuzione del­
la Leonora n. 3 di Beethoven, valen­
dosi della collaborazione della piani­
sta Vera Franceschi, egli ci ha fatto 
ascoltar» un Concerto per pianofor­
te ed orchestra dell'americano Ho­
ward Hanson. Composizione piutto­
sto fiacca e generica questa, prive di 
un vero e proprio organico discorso 
semplicistica e convenzionale ala nel 
trattamento del solista come pure 
nella realizzatone del timbri « degli 
Impasti d'orchestra. A tale brano, del 
quale * sembrata piuttosto inutile 
resecusaone. seguirà un facile e con­
cessivo trittico e Al Piemonte » di 
« Prelude à l'àprés midi d'un faune » 
Carlo Alberto Plzzinl. il più che noto 
e la seconde, aulte 1 Dafni e Cloe* 
di Ravei. ZAFRED 

FLACONE NERO 
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| CITTADINI J ! 
| durante i pasti, chiedete ai | 
1 vostTi trattai, la classica 1 
i acqua minerale romana I 

I ACQUA ACETOSA S. PAOLO | 
^ e » ^ . * ^ — * • * 

= Acqua da tavola ideale e difettiva =j 

E l ' a u i o n t l o a E 

EFFERVESCENTE NATURALE | 

L A P I Ù ' E C O N O M I C A 3 

•^agaa^ 

= Imbottigliata come sgorga dalla ergente - L'Acqua | 
E Acetosa S. Paolo, alatamente al ama, cttìtuuce I M | 
= bibita squisita • Consegne giornaliere - Telef. 684-2^0 | 
iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii?. 

Pellicce belle come aa bel sogno 1 

e COR pillanti k 12 m\ seiza uticipo 
M A P I L 

C a s a d a l l ' A s t r a k a n P a r s i a n o a R u s s o 

VTA CAMPO MARZIO, 69 (primo piano) 

non 
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47 Appendice da L'UNITÀ 

La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

Qrandi romanzo di 
JACK LONDON 

Bassotto sa la godeva. 
— T*h* messo a l maro, Fumo. 

V una condizione, non una t eo ­
ria. Dici che i legumi curano. E 
qui i legumi non mancano, ma 
dov'è la cura? 

— Una ragione ci sarà, ma non 
l a *«do, — riconobbe Fumo. — 
Non c'è In tutta l'Alaska un cam­
p o come questo. Ho già visto di­
versi casi di scorbuto, ma tutti 
sporadici. Mai un campo intero 
come qui, e mai casi cosi grav i 
Ma non si tratta di questo. Dob­
biamo fare quel poco che pos­
s iamo per questa gente, a innan­
zi a tutto accamparci e mette­
re a posto 1 cani. A rivederci do­
mattina, aJ..4rnor» Sibley. 

— Signorina Sibley. E badata 
giovanotto, che s e venite qua con 
seedicuia, v i riempio di pallotto­
lina. • -». /«r- ^-o . . -

veggente, — ridacchiò Fumo, 
tornando al buio alla baracca 
vuota, accanto alla prima che 
avevano visitata. 

Era evidente che due uomini v i 
avevano abitato fino a poco pri­
ma, e i due cosi si domandarono 
se non fossero stati i suicidi de) 
torrente. Esaminarono le provvi­
ste e trovarono gran copia d'ali­
menti in conserva, in polvere, 
condensati e disseccati, in varietà 
impensabili. 

— Ma come hanno fatto a pi» 
gì tarsi lo scorbuto? — domandò 
Bassotto, agitando un pacchetto 
di polvere d'uovo e di pasta na­
poletana. — Guarda questo.- e 
questo, —- e mostrava scatole di 
pomodori e barattoli d'olive. — 
Anche lei, la divina respingente, 
aa i l̂ gV HÉ*aanta_ 

— Veggente, — rettificò Jumo. 

spinti tutti quanti fin qui, i n q u e - bene, e io h o sempre lavorato e 
sta buca? > non mi son preso nulla. Questo 

y j j j potete metterlo nella pipa e f u ­
marlo. 

L'indomani, dopo l'alba. F u - — Avete picchiato il chiodo 
RIO incontrò uno che tirava una sulla testa, — riconobbe Fumo 
slitta carica di legna. U n omet ­
to dall'aspetto pulito e sano, che 
procedeva spedito nonostante i l 
peso della slitta. Fumo provo s u ­
bito una violenta avversione. 

— Che avete, voi? —gli d o ­
mandò. 

— Nulla. 
— Lo so. E* per questo che v e 

Io domando. Siete Amos Went-
worth. Perchè diavolo non avete 
10 scorbuto come gli altri? 

— Perchè son rimasto in eser ­
cizio. Nessuno si sarebbe a m m a ­
lato. se soltanto fossero usciti e 
avessero lavorato. Invece s i son 
rintanati, brontolando contro il 
freddo, le lunghe notti, le fatiche, 
1 dolori, eccetera. Son rimasti in 
branda fino a gonfiarsi tanto da 
non poterne più uscire. Ecco tut­
to. Guardate me. Io ho sempre 
lavorato. Venite a vedere l a mia 
baracca. 

Fumo lo segui. 
— Guardate. Tutto lustro come 

un fischietto, tutto a posto. Non 
facesse tanto freddo,, non terrei 
segatura e trucioli per terra, ma 
11 rinnovo tutti 1 giorni. Dovre­
s te vedere gl'impianti di certe 
baracche. Porcili sono. E io non 
h o mai mangiato un pasto in un 

iatto^sporco.; No, signore. Certo 

— Ma vedo che avete una sola hanno lo scorbuto. 
branda. Perchè siete cosi poco so- Tutto ciò era molto convincen-
cievole? te . Tuttavia Fumo non potè v in-

— Perchè mi piace star cosi cere la propria antipatia per 
Non voglio far pulizia per altri, quell'uomo. 
per quei poltroni. Sfido io che — Che ha contro di voi Laura 

Sibley? — gli domandò brusca­
mente. 

Amos Wentworth lo sogguardò 
— E* matta. Veramente, lo sia* 

mo tutti. Ma Dio mi guardi dal 
matti che non vogliono lavare I 
loro piatti. E questi son tutti 
matti cosi. 

Alcuni minuti dopo. Fumo par­
lava con Laura Sibley. Reggen­
dosi con due bastoni, ella s'era 
soffermata davanti alla baracca 
di lui. 

— Perchè ce l'avete con Went­
worth? — le domandò di punto 
in bianco con una subitaneità che 
la colse impreparata. 

— Perchè è sano. — ansò. — 
Perchè non ha lo scorbuto. Per­
chè è supremamente egoista. Per­
ente non vuol muovere un dito 
per aiutare un compagno. Per­
chè ci lascerebbe marcire e mo­
rire tutti quanti, come già ci la­
scia marcire e morire, senza dar­
ci un po' d'acqua, un po' di l e ­
gna. E' un bruto. Ma stia in 
guardia, stia in guardia. Non di­
co altro. 

S'allontanò a'passett i , ansando 
e sbuffando ancora, Cinque mi-
nu« dopo, uscendo dalla sua ba« 

, racca per dare U pasto a l cani, 
' F u m o la v ide entrare nella b a -

— Ci dev'essere. Il sotto, qual­
cosa di losco, — disse, vedendo 
i l suo socio affacciarsi sull'uscio 
per vuotare un secchio d'acqua. 

— Ma certo. E vedrai che lo 
piglieremo anche noi Io scorbuto. 

— Non intendevo questo. 
— Ah, intendevi la divina re­

spingente. Quella svali cerebbe 
anche un cadavere. Mai visto una 
femmina cosi famelica. 

IX. 
— L'esercizio ci ha tenuti In 

buone condizioni. Anche Went ­
worth s'è salvato coll'esercizio. 
Vedi dunque che tutto è colpa 
della mancanza d'esercizio. A noi 
di prescriverne a questi rottami 
d'ospedale. Ti nomino capo- in­
fermiere. 

— Chi? Me? — gridò Bassot­
to. — Mi dimetto. 

— No, non puoi. Io farò l'as­
sistente, e vedrai che non sarà 
facile. Per prima cosa, devono 
seppellire 1 loro morti. Mettere­
mo i più forti nella squadra dei 
becchini. I meno forti faranno 
legna. Pensa che son rimasti ne l ­
le coperte per risparmiarsi la fa­
tica di cercar legna. Vedrai che 
troveremo lavoro per tutti. B i ­
sognerà preparare un decotto di 
pino<- Non dimenticare. Scommet­
to che quella gente non n e ha 
mai sentito parlare. 

— Avremo un bel da lare tutt'e 
due. Basta che BOB ci riempiano 
di piombo. -~ 

VienL 
In mezz'ora passarono dalla 

prima all'ultima delle venti e più 
baracche, sequestrando munizio­
ni , fucili carabine e rivoltelle. 

— Avanti , invalidi, — diceva 
Bassotto — passate i ferri da t i ­
ro. Ci occorrono. 

— Chi v'ha detto di ritirarli? 
— domandò uno della prima b a ­
racca. 

— Due dottori di Dawson. E 
quel che dicono loro, fa legge. 
Avanti. Anche l e munizioni. 

— Ma per farne che? 
— Per respingere una colonna 

armata di manzo in conserva che 
sta venendo dal canyon. E v 'av ­
verto d i e fra poco ci sarà un' in­
vasione di decotto di pino. Su , 
svelti. 

Questo fu soltanto i l principio 
della giornata. Con le buone e 
con le cattive, tutti gli abili f u ­
rono strappati dal le brande e c o ­
stretti a vestirsi. Fumo scelse i 
meno gravi per seppellire 1 m o r t i 
Un'altra squadra andò a cercar 
legna da ardere nel le fosse per 
dissodarne il fondo. Altri si m i ­
sero a spaccar legna, da distri­
buire equamente a tutte l e b a ­
racche. I malati troppo deboli 
per lavorare all'aperto dovettero 
lavar piatti e biancheria, e r ipu­
lire l e baracche. E una aquadra 
portò a l campo In divers i ' tragi t ­
ti una buona provvista di rami d i . 
pino per i l decotto. ^ ;***%?-


